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LA CONQUISTA DELLE LINEE SINCINONICHE

Intervento:

Vorrei sapere se è possibile approfondire sulle cartine sia l’aspetto strategico e tattico, sia affrontare la questione da un punto di vista geografico, territoriale, aggiornando le linee che erano segnate in rosso e che erano ancora da conquistare. 

Falco:

Si è agito su tutti i territori. Ci sono stati otto punti di entrata sulle Linee, anche esterni, ad esempio verso il Giappone, nella parte centrale dell’Asia, in una parte dell’America. Ci sono stati parecchi punti dove si è entrati nelle Linee anche dall’esterno con movimenti intensi. Si sono spezzettate le Linee in vari punti per prenderne, poi, un po’ alla volta, tutte le parti contenute. In pratica tagliare le linee vuol dire interrompere e, poi, fare una bonifica interna di tutto ciò che esiste. Abbiamo conquistato dei punti particolari che creavano ancora resistenza nelle varie zone nostre e che, in qualche maniera, ostacolavano i passaggi delle Linee. Adesso comunque abbiamo oltre l’85%, quasi il 90% di spazi presi e liberati. Rimangono punti di resistenza sempre minori che, nell’arco di qualche giorno o qualche settimana, contiamo di eliminare del tutto.

Intervento:

Sono rimaste determinate Linee da liberare perché il programma prevedeva questa precisa sequenza oppure quelle rimaste sono quelle più difficili da conquistare?

Falco:

Sono le Linee lasciate per ultime per vari motivi, per difficoltà, a volte, di posizione. Per esempio, una volta che abbiamo creato delle guaine sulle parti che poi sono state man mano liberate, quando le Linee stesse sono state liberate, il tessuto che rimane si ritira e si posiziona dove è possibile in altre parti. Abbiamo avuto la maggiore difficoltà sulla IV verticale e poi c’è stata una fascia difficile da muovere, specialmente quella africana, poi, una zona tra Giappone ed inizio Asia, ed alcune parti tra la Corea e la Cina. Questi erano punti più difficili da muovere. La linea più difficoltosa era comunque, per motivi molto particolari, la quarta. Abbiamo trovato su questa linea le resistenze più grandi da parte di questi alleati imprevisti del nemico.

Intervento:

Le Divinità territoriali interagiscono con l’operazione che si sta svolgendo? Possono, cioè, influire sulla buona riuscita di un’operazione di liberazione di una linea che passa attraverso il loro territorio? Oppure si tratta di piani diversi?

Falco:

Si tratta di piani diversi, di diversi tipi di influenze, proprio letteralmente altri mondi. Ogni cosa va fatta sul suo piano apposito.

Intervento:

Si è sempre detto che la conquista delle linee sincroniche è una conquista materiale. Tante volte si è detto: “Ma perché non lavoriamo su di una carta geografica? Bisogna, invece, essere sul posto proprio fisicamente per fare queste operazioni.” Ora tu hai toccato dei punti molto distanti, hai parlato del Giappone e dell’America. Come è potuta avvenire un’operazione del genere con l’esperienza della materiale presenza sul posto per entrare sulla Linea e liberarla?

Falco:

Innanzi tutto bisogna ricordare che a questa operazione hanno partecipato 2200 persone posizionate dove necessario, spostate dove era utile per vari motivi. Poi, le azioni sferali che vengono compiute, come quelle fatte con i mezzi, sono delle teleoperazioni; è come se manovrassimo a distanza un’apparecchiatura, ti esponi fino a quella zona. Le azioni di uscita del corpo sono nuove azioni molto dirette, azioni che, se venissero interrotte, potrebbero causare anche la morte del corpo dall’altra parte. I rischi sono reali. Per quanto riguarda i damanhuriani, essi vengono considerati sempre ufficiali per cui, tendenzialmente, non vengono mandati in prima linea. Poi, come dicevo sopra, tutte le azioni di teleazione in questo caso sono state prima fatte, poi, messe insieme a moviola, montate senza errore ed usate perché, dal punto di vista temporale, è possibile fare anche questo; si monta in questo modo, altrimenti avremmo distribuito più errori che azioni, con tutte le conseguenze.

Intervento:

Queste Linee sono state per la maggior parte (i 4/5) conquistate; non è stato sconfitto totalmente l’avversario con questa operazione. Quindi, esiste la possibilità di una contromossa?

Falco:

Ci sono già state delle contromosse.

Intervento:

Ce ne saranno anche per il futuro?

Falco.

Se si riescono a bloccare i punti principali di entrata - ovviamente occorrerà una sorveglianza attenta - non potranno esserci operazioni massicce; saranno piuttosto azioni di disturbo.

Intervento:

Si era anche detto che molte guerre erano state condotte per conquistare materialmente i punti di entrata delle Linee Sincroniche, quindi, la giustifica di guerre che erano avvenute, risorgimentali, mitteleuropee erano servite per conquistare Tu hai parlato di 2200 persone che hanno partecipato a questa battaglia. Dobbiamo pensare di avere degli avamposti in difesa fissi su queste entrate? Queste persone sanno che ci danno una mano?

Falco:

Certo che sanno che cosa stanno facendo, altrimenti come farebbero a darci una mano?

Intervento:

In passato si diceva che, per avere il possesso di una Linea, tante volte è stata fatta una guerra per conquistare un determinato territorio.

Falco:

Quelle che si chiamano guerre magiche sono durate secoli, tre, quattro, cinque, seicento anni, e abbiamo sempre considerato che varie altre azioni di guerra, anche guerre molto grandi e recenti, sono state, anche se non delle scaramucce, comunque delle appendici a queste guerre con motivazioni ben diverse dietro. Quindi, lo stesso orientamento del modo di pensare di vari popoli, a volte, è servito per spingere gli uni contro gli altri e modificare la pressione sui vari territori intesi geograficamente come punti chiave, come punti strategici di entrata alle varie linee. A suo tempo, se vi ricordate, dicevamo che molti monumenti della religiosità e della spiritualità sono serviti per tenere attivi questi punti, queste colonne di intervento oppure anche per creare vari monumenti sottili in varie zone del Pianeta.

Intervento:

Dobbiamo pensare che questi punti siano presidiati da persone fisiche che seguono il nostro pensiero?

Falco:

Certo, ci sono certamente delle persone che fanno questo lavoro ma buona parte dell’attività viene e verrà svolta con delle adeguate attività sferali, proprio per monitorare costantemente vari punti. Quindi esiste sempre un punto fisico d’appoggio con delle persone e c’è un monitoraggio più esteso - chiamalo satellitare - capace di individuare qualunque tipo di movimento o di rischio si possa eventualmente manifestare nei vari punti chiave, specialmente perché ora modificheremo tutti i sistemi di invio sferale nei vari punti per ottenere altri risultati. Dal momento che abbiamo avuto risultati importanti nella riconquista delle Linee si anticiperà di qualche decennio le operazioni successive, mettendoci nella posizione di consolidare il più possibile questo vantaggio.

Intervento:

Per quanto riguarda il lavoro di pulizia, vorrei capire di cosa si tratta. Nelle Linee passano delle informazioni; questo lavoro di pulizia è relativo ad informazioni messe dal nemico? Da che cosa si puliscono le Linee?

Falco.

Si puliscono le Linee da presenze, da circuiti È come se le Linee fossero percorse al loro interno, sulle superfici interne, da una serie di “tubi sovrapposti”, da una specie di circuiti selfici. Ecco, questi circuiti vengono cancellati e sostituiti completamente; non si deve lasciare un solo atomo e, quindi, vengono cancellati e riscritti completamente, vanno perciò letteralmente bonificati. Poi, esistono dei nodi di presenze, delle mine sui territori, quindi, dei pericoli, dei rischi che vanno eliminati; ci sono interdizioni di vario genere, trappole di vario tipo che vanno letteralmente bonificate perché questo è parte dell’azione del nemico. Quindi occorrerà fare questa pulizia piuttosto lentamente; si stanno svolgendo queste operazioni con tanti metodi, utilizzando anche altre intelligenze. Alcuni alleati del nemico, che sono state catturati, si mandano avanti per procedere a queste bonifiche.

LE FORME ENERGETICHE

Intervento:

Tu hai parlato, ultimamente, di questi esseri energetici; è possibile capire come nasce un essere energetico, se anche in questo caso c’è un nucleo, un pezzettino di Reale attorno al quale si assemblano e, poi, come si formano queste creature? Hanno una loro nascita, hanno un programma, delle loro personalità? Quando siamo in sdoppiamento, in teoria, siamo anche noi esseri energetici con una certa configurazione?

Falco:

Noi diventiamo dei vermoni con un filo attaccato all’unica batteria che è, poi, il nostro corpo.

Intervento:

Qual è l’origine di queste creature che non hanno la forma come noi?

Falco:

L’organizzazione della complessità è l’elemento che presiede alla formazione della vita. Gli stati della materia sono evidentemente molti. Esistono e possono esistere delle creature che organizzano un corpo fisico in maniera diversa; così come esistono le forme, che ben conosciamo, di tipo fisico, con le ossa, immaginate che possano esistere, in uno stato adatto, delle forme liquide. Cosa vorrebbe dire questo? In una determinata quantità di liquido potrebbero esserci delle molecole orientate ed adeguatamente unite tra loro le quali, in quanto unite in qualche modo tra loro, si muovono nel liquido prendendo presenza man mano si spostano. Anche se il liquido le attraversa, quelle molecole orientate fanno sempre parte di un’unica creatura.

D’altra parte un organismo è un’insieme di parte più piccole orientate comunemente che hanno un obiettivo comune. Nel mondo che noi conosciamo esistono delle multicreature come, ad esempio, le formiche. Non sono forse un organismo comune distribuito sul territorio con tante parti che lo rappresentano e che collaborano strettamente fra loro? Sto forzando appositamente questo concetto. Le formiche, ad esempio, possono, in questo caso, collaborare tra loro, segnano una traccia chimica, segnano un territorio, lo occupano. Hanno un punto di riproduzione comune che è la regina, la quale fa le uova, con la distribuzione di tante funzioni che fanno in modo che questo multiorganismo composto da centinaia o migliaia di individui possa funzionare.

Nel punto più elevato un Popolo è formato nella stessa maniera. Noi non vogliamo fare la stessa cosa? Non vogliamo essere un Popolo dove l’individuo non ha la perdita di singolarità come può succedere nel caso di una formica in un formicaio (anche se il concetto è forzato)? In noi, invece, avviene l’esaltazione di un individuo le cui scoperte, le cui caratteristiche vanno al servizio di una struttura molto più estesa, quindi, la singolarità va al servizio di una struttura molto più grande nella quale si riconosce. Abbiamo un metodo per comunicare con gli altri.

Quindi, su di un territorio teorico, anche nel nostro mondo, il successo di una specie può essere rappresentato anche in questo modo. Immaginiamo, invece, che esistano delle forme di vita dove questo collegamento sia ancora più stretto, più allineato. Immaginate un gruppo di un milione di cellule gelatinose che neppure si distinguono nell’acqua (simili vagamente ad una medusa) e che non hanno la necessità di essere contemporaneamente tutte quante unite. Vedete che ci avviciniamo a creature che potrebbero esistere anche formate in questa maniera, magari con estensioni di metri o chilometri. Abbiamo visto possibilità di vita nell’acqua, adesso immaginiamola all’interno di un gas. In un pianeta gassoso, come Giove, con una densità media molto bassa, la vita potrebbe svilupparsi nelle nubi, quindi ad un’altezza di centinaia e centinaia di chilometri, dove la densità è considerevole ma molto inferiore, ad esempio, alla densità media dell’acqua. Degli esseri possono allora vivere, per esempio, tranquillamente sulle nuvole, anziché sulla superficie del pianeta. La vita può esprimersi anche in questo modo. Anche sulla Terra si è scoperta l’esistenza della vita all’interno delle nuvole. Batteri, germi, microrganismi più evoluti, da milioni di anni vivono solo sulle nuvole in quanto quello è il loro ambiente naturale, e non potrebbero svilupparsi in altri ambienti. La vita si diffonde dove può.

Immaginiamo che in un ambiente solo gassoso possano esistere delle molecole orientate che formano degli organismi complessi, intelligenti, motivati. Perché la vita dovrebbe solo essere simile a quanto immaginiamo noi? Le scoperte che si fanno a proposito della vita man mano sconvolgono le ipotesi precedenti. Ultimamente abbiamo scoperto che la vita esiste a 170 gradi, a 200 atmosfere di pressione; nelle fumarole vulcaniche, nel profondo degli oceani, sono stati, ad esempio, scoperti dei vermoni bianchi lunghi quattro metri, delle forme che prima non si pensava potessero esistere in quell’ambiente e che vivono nello zolfo fuso. Questi esseri vengono chiamati estremofili proprio perché vivono “all’estremo”.

Facendo una breve digressione, finora si è cercata la vita sui vari pianeti nei posti sbagliati. La vita dovrebbe essere cercata sotto la superficie dei pianeti e non sulla superficie stessa perché, di fatto, è molto difficile sopravvivere dove ci sono radiazioni troppo forti. Si è scoperto che la vita sul nostro pianeta può scendere oltre undici, dodici chilometri nel sottosuolo. Nelle rocce e nel sottosuolo hanno trovato forme viventi tant’è che, oggi, si pensa che la quantità vivente rappresentata da queste creature, da questi batteri sia, come massa organica, di circa cinque volte superiore alla massa organica presente in superficie, sia vegetale che animale.

Quindi la vita è più estesa di quello che normalmente immaginiamo. Facciamo un altro passo. Noi basiamo la vita su molecole fredde; noi viviamo infatti in un ambiente freddissimo dell’universo molto diverso da quello in cui possono vivere altri esseri. Così come si sviluppa la vita all’interno di un gas, perché non dovrebbe succedere la stessa cosa all’interno di un flusso energetico o su di un’onda d’energia? Perché non dovrebbe svilupparsi qualcosa che noi chiamiamo vita nella stessa direzione?

In questo modo ci avvicineremo molto di più alla nostra idea di pensiero, di organizzazione di informazione. Se la vita è informazione, potrebbe essere vita qualcosa che si muove su onde radio o su frequenze di vari livelli, purché comunichi e sia in grado di interagire con l’ambiente. Non dobbiamo immaginare sempre la vita come qualcosa con le gambe, le dita, i piedi, le zampe, i peli, i denti. Facciamo adesso un altro passo in avanti. Immaginiamo che nell’universo esistano tanti stati possibili della materia; il plasma, la materia densa, lo stato puro dell’energia, situazioni di mezzo molto particolari dove atomi si muovono in maniera diversissima rispetto a quanto noi immaginiamo. Si tratta di strani cocktail del possibile. Anche in quello che noi consideriamo essere il vuoto vi è un pieno assoluto di energia di vario genere. Immaginiamo come potrebbe essere fatta una vita basata sui neutrini. I neutrini sono, dal nostro punto di vista, l’assoluto della densità. Parliamo a questo proposito di trasparenze. Ci sono delle forme che, a differenza di altre, sono trasparenti. L’esistenza delle forme, secondo me, è sempre in rapporto all’essere trasparenti in relazione a qualcosa d’altro.

Per esempio, un vetro è trasparente perché alcune frequenze, che noi utilizziamo per la vista, ci permettono di veder cosa c’è oltre. Non passano altri segnali; il vetro, per esempio, arresta l’ultravioletto. Vuol dire che una realtà composta di ultravioletto trova solido quel vetro che, invece, una frequenza diversa trova fluido perché lo può attraversare. Immaginiamo questo discorso in estensione ancora maggiore. Noi siamo trasparenti ai raggi X, ai raggi cosmici, ai neutrini, noi siamo meno densi di qualunque gas, per quanto rarefatto, e siamo meno densi del vuoto. Il massimo vuoto che noi possiamo immaginare in laboratorio è qualche milione di volte più denso di quello che noi siamo rispetto ad una forma basata sui neutrini. Per rallentare un neutrino occorre uno spessore di ferro che va dal centro del sole fin oltre l’orbita di Giove. Quindi, quello spessore di ferro rende opaco quello che esiste e può rallentare un neutrino. I neutrini, ad esempio, passano attraverso la terra che per loro è inesistente. 

Parliamo adesso di densità. Sapete che, per quanto riguarda le temperature, esiste un limite al freddo (- 273 gradi) mentre non esiste un limite di salita al caldo, si può arrivare anche a miliardi di gradi. Non esiste un limite superiore ma solo un limite inferiore. Immaginiamo che il Sole, che per noi ha un calore immenso, sia un luogo dove i neutrini possono stare al fresco. Una creatura basata sui neutrini può nascere e vivere al centro del Sole e, per quella creatura, tutti quei milioni di chilometri che lo distinguono dalla superficie sono ciò che l’atmosfera rappresenta per noi Se una creatura che vivesse al centro del Sole dovesse venire sulla Terra, non vedrebbe certamente la Terra come la vediamo noi.

Tutta la massa centrale del pianeta dove la temperatura, la densità, il campo magnetico sono intensi, dove ci sono milioni di atmosfere di pressione, sarebbe una zona vivibile per quella creatura, mentre la parte superiore sarebbe un’atmosfera rarefatta.

Tutto questo discorso vuol anche dimostrare che nessun “impossibile” può essere limitato alla nostra osservazione.

Ma adesso veniamo alle creature delle quali parlavamo. Si è scoperto che, ad un certo punto di profondità della terra, le Linee di nuovo disegnano una diversa superficie teorica. Poiché sono strade della vita, anche in un punto profondo del genere, deve esserci teoricamente qualcosa che assomiglia alla vita, tant’è che, ad un certo punto, si sono incontrate delle simili creature che vivono in queste condizioni per noi “estreme”. Queste creature conoscono l’esistenza delle Linee che, stranamente per loro, nell’altissima atmosfera, disegnano certi percorsi, così come noi sappiamo che le Linee sincroniche arrivano al Sole e da quel punto poi vanno su superfici che noi molto difficilmente possiamo immaginare.

Possiamo così estendere il concetto di vita dalle molecole agli stati di energia. Forse questi stati di energia interagiscono su onde o su diffusioni d’onda all’interno dell’universo, interagiscono fra di loro nell’ultravuoto. 

Oltretutto oggi ci sono interessanti teorie che confutano la necessità del doppio sesso per mantenere l’esistenza; queste teorie presuppongono che, per moltiplicare le specie, dovevano esserci da tre a cinque sessi anche sul mondo come il nostro, che, poi, si sono ridotti a due.

Intervento:

Mi ricordo che durante il corso di Civiltà Aliene tu parlasti delle “grandi persone”.

Falco:

Volevo arrivare ad immaginare, con una serie di voli pindarici della nostra fantasia, con la nostra elaborazione o con ragionamenti estremi, l’esistenza di qualcosa di più esteso nell’infinitamente denso o nell’infinitamente vago o vuoto.

Intervento:

Queste creature che hanno queste particolari caratteristiche, pur partecipando al mondo delle forme, hanno comunque la possibilità di viaggiare nelle Linee Sincroniche e magari interagire su piani diversi?

Falco:

Queste creature sono state proprio incontrate nelle Linee Sincroniche. Non sono però assolutamente alleati del nemico. È proprio stata una scoperta seguendo le Linee del Pianeta in punti profondi che, prima, non erano assolutamente raggiungibili.

Intervento:

Noi, a volte, classifichiamo le varie possibilità di vita, di creature, di intelligenze e spesso siamo abituati a distinguere le creature viventi, anche se diverse, dal nostro punto di vista, da quelle che invece sono le psicocreature, le entità, i demoni, gli spiriti di natura, le larve e distinguiamo i due piani: un conto è il piano materiale ed un conto è il piano astrale, quel particolare piano sottile abitato da tutt’altra forma di vita. A volte, però, accavalliamo i due piani, si accavallano il piano materiale con i piani sottili, i piani della soglia.

Noi consideriamo questi alleati come forme a tutti gli effetti; non andiamo a considerarli come entità, demoni.

Falco:

Li consideriamo forme, con il loro pezzettino di universo adatto a loro.

Intervento:

Nella storia della magia, questi alleati, queste creature (aghi, coperte ecc.) potevano essere già conosciute da altre scuole, da altri maghi, da altri esseri umani che avevano a che fare con il Risveglio dell’uomo, la lotta, e magari venivano chiamati in tutt’altro modo, oppure questa alleanza e la scoperta di queste forze, di queste forme è una questione recente?

Falco:

Questa alleanza sul nostro mondo è senza dubbio recente. Altre forme, altri collegamenti con la vita possibile, con le intelligenze immaginabili o inimmaginabili all’interno dell’Universo fanno parte di questa idea di estensione della complessità percepiente di questa vita. Una creatura basata su livelli energetici diversi dai nostri potrebbe considerare il Sole o il vento solare come il suo ambiente, magari un’isoletta rispetto al mare nel quale vive normalmente. Bisogna anche immaginare questi aspetti e creare nella nostra mente anche l’idea di questi territori possibili, lontanissimi dal nostro modo di pensare oppure arrivare all’estremo, in questo momento indimostrabile, che la vita organizzata comunque si esprime in ogni caso a più livelli, non solo come ecosistema. Quando si raggiunge l’idea di un ecosistema spirituale, la stessa divinizzazione della materia passa attraverso il concetto di vita, anche se è diverso da come noi lo intendiamo. Il Sole potrebbe essere una creatura viva che, a sua volta, ospita tante creature nel proprio interno o sul vento solare, creature infinitamente diverse tra loro ma vive allo stesso modo in cui noi, al nostro interno, ospitiamo organi, batteri senza i quali non potremmo neppure digerire o partecipare fisicamente a questo stesso mondo. Se, poi, questi livelli di vita hanno una scala di valori o hanno pari dignità, dipende solo dalle culture. Secondo me è dignitosa la vita di un batterio come quella di un essere umano.

Se interagiscono tra loro, nel mangiarsi o nel vivere l’uno a vantaggio od in simbiosi o in contrasto con gli altri, questo è parte semplicemente di un ordine più grande; non mi sento, ad esempio, in colpa se mangio un uovo di gallina, anche se quell’uovo di gallina è una futura gallina. Così come siamo continuamente “mangiati”, noi siamo dei produttori, trasformatori di energia ad altri livelli fino a trasformare l’energia in memoria e pensiero.

Intervento:

Noi abbiamo a nostro favore 2200 persone e poi alleati di questo genere. Abbiamo saputo che il nemico ha alleati e sappiamo che ci sono razze su altri pianeti che possono essere considerate nemiche.

Falco:

Ma noi adesso stiamo parlando di questo pianeta.

Intervento:

Abbiamo a nostro favore 2200 persone. Il nemico, oltre ad avere alleati di questo tipo, ha, a sua volta, persone direttamente coinvolte come potrebbero essere le 2200 persone per noi?

Falco:

Più di 30.000 persone collegate al nemico erano a conoscenza di queste azioni, e sono state facilmente allontanate da queste Linee perché abbiamo avuto un grosso vantaggio tecnico.

FORME INTELLIGENTI E COMUNICAZIONE

Intervento:

In uno dei tuoi scritti che, se ricordo bene, è “Rinascere per vivere”, c’è un dialogo fra due esseri che sono Alfo e Zela: volevo chiederti se sono esseri appartenenti a queste categorie del possibile oppure si tratta di un altro discorso.

Falco:

Noi possiamo dare nomi diversi alle teoriche intelligenze che incontriamo. Se ci sentiamo “minoritari” le chiameremo Divinità, se ci sentiamo in una condizione intermedia le chiameremo entità spirituali o intelligenze aliene o intelligenze simili, se ci sentiamo superiori, in maniera erronea, le chiameremo intelligenze inferiori; dipende dalle culture, è una limitazione delle culture dare nomi alle forze possibili.

Che cosa distingue una forza da un’altra? Cerchiamo di immaginarlo. Che cosa può distinguere la superiorità di una forza rispetto ad un’altra? La potenza - come qualcuno adesso ha risposto-? Allora i batteri sono molto più potenti di noi, infinitamente più potenti e numerosi e faranno quello che vogliono di noi. Se una persona ha la conoscenza del proprio ambiente ha la conoscenza adatta alla propria sopravvivenza. Noi conosciamo molto male il nostro ambiente. Cerchiamo di conoscere, portando la realtà sotto i nostri sensi, ambienti differenti; la conoscenza spirituale potrebbe essere anche solo conoscenza superstiziosa. Una conoscenza è tale quando è in qualche maniera verificabile, altrimenti non è conoscenza o, meglio, non viene distinta dalla superstizione.

Secondo me la comunicazione tra forme diverse di intelligenza è la dimostrazione di una potenza. Ripeto, secondo me, la possibilità di una intelligenza di comunicare e farsi capire da altre è la dimostrazione della superiorità, è l’unica possibilità, e da questo discende il concetto divino, anche soltanto riduttivo. Quando una divinità schizofrenica, come quella ebraica, vuole fare un’alleanza con una popolazione per essere adorata, per avere un nutrimento, per coltivare un popolo, di fatto sta comunicando e la sua comunicazione, da un livello di superiorità nei confronti di altri, è simile alla nostra idea di coltivare del grano; io ti coltivo, quindi, moltiplico la tua specie, quindi crescete e moltiplicatevi; in cambio, ovviamente, faccio il pane. 

Quindi l’aspetto che fa più paura ad una forza intermedia limitata, come potrebbe essere una divinità quasi diabolica come quella che viene presenta in certi momenti sulla Bibbia, è la possibilità di comunicazione tra tutte le lingue. Confonde allora le lingue altrimenti “essi sarebbero diventati simili a Dio”.

Se esiste una capacità di comunicazione allora deve esserci anche una comunicazione non predatoria, perché altrimenti distrugge l’ecosistema, e se distrugge l’ecosistema (intendo contemporaneamente quello spirituale e materiale) di fatto non si sostiene più né la tua vita né l’altra.

Quindi, una superiorità di un’intelligenza rispetto ad un’altra potrebbe essere distinta da questi parametri che dobbiamo ancora analizzare. 

Intervento:

Hai spiegato come si formano queste creature; noi, rispetto a queste creature, siamo goffi, siamo pesanti, ma siamo anche quelli che stanno creando la Triade ed hanno rapporti con il divino attraverso la magia Teurgica. Ora queste creature che fanno parte del mondo delle Forme, della Divinità Primeva Uomo, come mantengono i contatti con il Divino? Riconoscono in noi la superiorità del nostro progetto?

Ad esempio, l’operazione Baita è riconosciuta da queste creature nei confronti dell’Uomo?

Falco:

Diciamo che le tue domande partono da preconcetti. Innanzi tutto il fatto che qualcuno debba riconoscere la superiorità di altri o il lavoro che altri fanno presuppone una considerazione morale ma, per far questo, bisogna avere, prima, una morale, altrimenti come fai ad avere una valutazione della superiorità di una realtà rispetto ad un’altra? Una creatura, ad esempio, sa che esiste un’interdipendenza tra le forze e sa che i suoi batteri intestinali sono importantissimi e li rispetta. È un atto d’amore, visto da parte dei batteri e non è un atto morale. Dipende dai fiumi che formano le culture, in base ai quali verranno considerate le altre forme, per quanto possano essere da loro dissimili. Non è possibile, quindi, dare una risposta partendo dal valore morale quando non è detto che possa esistere neppure lontanamente una condizione simile.

Intervento:

Queste creature che hanno intelligenza esplicano delle operazioni magiche, delle operazioni di Magia di tipo Teurgico?

Falco:

Questo significa, in pratica, riconoscere che un’altra specie ha importanza anche per te. Mi stai dicendo questo?

Intervento:

Certamente si.

Falco:

Allora facciamo l’esempio di una specie che può avere importanza in qualche campo anche per gli altri. Ho letto su un giornale l’altro giorno una notizia interessante: in un paese del Nord Europa un artista ha usato un sistema simile a quello usato da noi per collegarsi alle piante, per favorire le sue operazioni in Borsa. Ha cioè collegato i sensori ad una pianta e ha collegato questa pianta ad un computer in modo da giocare in Borsa, per vendere e comprare in Borsa. In questo momento le variazioni della pianta gli hanno permesso di guadagnare in Borsa. Tutte le volte che guadagna in Borsa, in base a quello che fa la pianta, le dà luce e le dà acqua; tutte le volte che questo non avviene la tiene al buio e non le dà nutrimento.

E in questo modo ritiene di educare la pianta per giocare in Borsa. Che importanza ha quella pianta per la persona che le ha fatto tutto quell’impianto?

Intervento:

Un’importanza egoistica.

Falco:

Ciò che è importante è sempre collegato ad una reazione egoistica. Una cosa è importante perché ne deriva sempre un guadagno, sia esso spirituale o materiale. Si tratta sempre di un rapporto egoistico; poi, dipende dalle considerazioni filosofiche, spirituali, religiose, superstiziose. In Oriente c’è il tempio dei topi dove i topi sono sacri; a loro si porta da mangiare e si arrampicano dappertutto; per noi il topo non è certamente la rappresentazione della massima gioia. Quella pianta ha quindi un valore diverso rispetto al valore che avrebbe altrimenti proprio perché la utilizza per proprie finalità, dando a questa un significato diverso da quello che normalmente si potrebbe dare. Quindi, dipende dalle idee, dai preconcetti della cultura, dalla conoscenza, dall’indifferenza o dalla considerazione nei confronti di altre specie, un’indifferenza rispettosa, se vogliamo dare un valore morale, oppure è solo un’indifferenza. 

Intervento:

Vorrei chiederti se questi alleati, di cui abbiamo sempre parlato in situazioni di guerra, sono anche forze, forme, intelligenze che invece è possibile contattare in momenti di pace.

Falco:

Sì, contattarli anche in momenti di pace è possibile. Gli ultimi due quadri che ho fatto sono relativi alla guerra che abbiamo appena svolto e ritengo che ora useremo anche questo metodo per aprire delle finestre tra il loro stato dell’essere ed il nostro, dal momento che adesso possiamo fare delle cose in più anche in questa maniera. Quindi, quando andate a fare i vostri esercizi di contatto e di collegamento occorre tenere conto che oggi ci sono anche queste finestrine a disposizione.

IL TEMPIO

Intervento:

Vorrei anche sapere se qualcosa di simile avviene anche nel corso dei sensi interni.

Falco:

C’è sempre una partecipazione molto numerosa di varie forme. Il Tempio è simile ad una stazione ferroviaria o, meglio, ad una stazione aerea, un terminal, dove passano proprio forme o pseudo forme che arrivano da tutti gli stati del possibile dell’essere. Il Tempio è un punto energetico. Esiste sia nello stato dell’energia, sia in varie altre condizioni, dai campi magnetici, alla radiazione, alla massa, alla materia, ed è tutto cucito attraverso il nostro concetto di Arte. Quindi, dal nostro punto di vista, diventa importante creare il Tempio attraverso questa espressione che chiamiamo Arte, quel valore aggiunto che, invece, in altri stadi del possibile, si trasforma in altri elementi. Realizziamo in piccolo ciò che succede nel caso delle Leggi tra diversi Universi, Leggi che poi diventano derivate a seconda dei vari ordinamenti.

Intervento:

Abbiamo detto che fisicamente è difficile un punto di contatto tra noi e gli alleati perché succede che noi siamo trasparenti a loro o viceversa.

Scendendo all’interno del pianeta ed incontrando queste Linee Sincroniche interne è avvenuto questo punto di contatto. Se fisicamente non c’è questa possibilità di contatto come avviene questo contatto? Ci accorgiamo di questo perché abbiamo strutture tra virgolette spirituali simili? Perché elaboriamo il pensiero?

Falco:

Sì, perché abbiamo delle strutture simili e perché, liberando le linee e tutti i passaggi profondi che prima non erano in nessun caso raggiungibili, possiamo muoverci. La finalità del nemico è quella di disunire, di non permettere unione né contatti. Esistono tanti modi per separare una forma; puoi separarla con un coltello o puoi separarla impedendo che si incontri. Anche quello è un metodo; è possibile un incontro perché possiamo percorrere le Linee, perché, oggi, con le nostre attività sferali, con questo telecontatto possiamo contattare realtà che prima non potremmo contattare in alcun caso. È come se questo contatto avvenisse per telefono o per video; non avviene un contatto fisico perché quello è un ambiente infinitamente diverso dal nostro, ma la comunicazione avviene perché le linee di comunicazione della vita si stanno liberando molto velocemente. 

Intervento:

Non vorrei confondermi dal punto di vista dei diversi piani che stiamo toccando.

Falco:

Abbiamo toccato piani solo fisici.

L’ESTENSIONE DELLA FORMA

Intervento:

La stessa definizione di una divinità è una conseguenza culturale, del modo nel quale può essere interpretata una comunicazione tra una forma ed un’altra.

Quando, invece, entriamo nel merito di aspetti che con la forma non hanno proprio niente a che fare, a questo punto che cos’è che non ha niente a che fare con la forma? Le Divinità Primeve?

Falco:

Questa è una bella domanda. Che cos’è che non ha nulla a che vedere con la forma? Le Divinità Primeve sono collegate alle forme perché se una Divinità si presenta nella forma è in qualche maniera collegata: ci siamo noi e tutte le altre forme in collegamento con la scintilla divina che, in altra forma, è uno sposalizio, un contatto, una benedizione, un tocco di qualcosa di estremamente alieno all’interno di ciò che vuole diventare complesso. La divinizzazione della forma passa attraverso un collegamento. Ciò vuol dire, a questo punto, che la stessa valutazione di forma e di non forma, di per sé, dovrebbe essere diversa: noi ci possiamo trovare con una parte di noi stessi in uno stato del possibile mentre l’altra parte non ci sta dentro. Per esempio, una parte di noi abita nel tempo, una parte di noi abita sulle frequenze, nella densità, nella forma come la conosciamo, una parte di noi sta a cavallo della Soglia e una parte di noi, ogni tanto, riesce ad andare nel Reale. Quindi, la stesa idea di estensione della nostra forma, secondo me, dovrebbe essere considerata maggiormente a livello culturale e in misura minima a livello fisico. Qual è, ad esempio, la dimensione reale di Damanhur? Damanhur è un concetto? Una filosofia? Un insieme organizzato di individui? È tutte queste cose insieme. Noi fin dove arriviamo? Arriviamo fin dove arriva Internet e qualcuno comunica con noi, fin dove qualcuno ci telefona o noi telefoniamo, arriviamo fin dove qualcuno legge qualcosa che noi scriviamo o qualcuno, con occhi damanhuriani, legge, vede o sente; arriviamo fino a quel punto. Quindi arriviamo con un’estensione che è culturale: il fatto, per esempio, di essere presenti sui libri scolastici di scuole superiori è un fatto per noi piacevole ed anche interessante, perché si arriva su strade che sono quelle della cultura in formazione, si arriva alla cultura televisiva, si arriva attraverso i sensi rappresentati dalle arti perché l’arte, la musica, la comunicazione, il concetto, la filosofia, la politica sono tutti aspetti di espressione, ed arriviamo a tutto questo attraverso l’idea di Popolo. Qual è la nostra reale estensione? Dove finisce l’individuo o la cellula che fa parte del nostro organismo e dove inizia l’altro? Per esempio, i batteri ed i germi che abitano la nostra pelle e che sono difensivi della stessa sono parte di noi o sono distaccati da noi? Qual è il nostro reale confine con l’atmosfera? Ci siamo dentro ma anche la respiriamo. In pratica, per riprendere il discorso precedente, siamo trasparenti a determinate energie, a determinate forze e non lo siamo nei confronti di altre. Quelle energie con le quali non siamo trasparenti sono parte di noi, ed alla fine questo è un confine che possiamo intendere. Siamo parte dell’ecosistema del pianeta; se fossimo sterilizzati moriremmo subito.

Ma questo vale anche dal punto di vista culturale. Se noi, culturalmente, non avessimo i fiumi o un’idea di noi come esseri non saremmo vivi perché non avremmo autocoscienza o, per lo meno, non avremmo quella parte di essenza, di consapevolezza che noi chiamiamo autocoscienza, quel pezzettino di noi. Se non avessimo, alla fine, una struttura d’anima collegata con le altre parti di noi non saremmo quello che, a volte, noi immaginiamo di essere.

Di fatto, è difficile stabilire i nostri confini, come è difficile stabilire quelli di Damanhur, come difficile è stabilire quelli di specie, di razza, di umanità, di epoca nella quale siamo inseriti. Se noi abbiamo su quelle losanghe i “pezzettini” che arrivano dalle altre nostre vite, avanti o indietro rispetto al tempo che è l’eterno presente al quale partecipiamo, dove finiamo e dove incominciamo? Dove inizia la coscienza dell’individuo, quella scintilla che ci fa partecipare all’esistenza adesso, e come fa a partecipare, pur non avendo ancora formato, in quel momento temporale, le altre che sono, poi, andate a formare il noi di adesso? Storicamente esistiamo in una vaghezza assoluta. Siamo ma non siamo, siamo fatti da parti che in altre parti del tempo sono personalità non ancora formate, come una di quelle creature che, abitando man mano le molecole dell’acqua, in quel momento esiste e forse la soluzione sta nella frase “in quel momento”, come noi “in questo momento” esistiamo. Siamo una permanenza “permeabile”, quindi siamo e non siamo, siamo permeabili ed impermeabili. Siamo impermeabili quando usiamo i sensi esterni, ovvero percepiamo “fuori”, siamo permeabili quando usiamo i sensi interni e ci manifestiamo. Avviene questa continua trasposizione dell’essere che, poi, ripeto, è culturale. Quanto siamo il valore aggiunto nelle definizioni che diamo alle cose e quanto siamo, invece, solo la nostra materialità pura, ammesso che esista. Ecco, non poniamoci dei limiti. Se riuscissimo a immaginarci al di fuori dei limiti e dei semplici confini dei nostri abiti, forse potremo anche più facilmente avvicinarci al concetto di Popolo come sovraindividuo, come unico individuo che ci permette di esistere nell’ambiente che noi stessi formiamo, così come noi formiamo l’ambiente perché i nostri batteri possano svolgere la loro funzione nell’intestino o nelle varie parti del nostro organismo. È lo stesso elemento; il limite è forse l’informazione, ma ricordiamoci che, quando vogliamo acquisire una capacità, ci colleghiamo con un altro damanhuriano, ne acquisiamo la capacità e l’esprimiamo anche materialmente. Quindi, un altro individuo non è un confine, è solo un deposito, come nel caso di un collegamento chimico di neuroni il quale ci permette di mantenere in memoria una serie di informazioni che, poi, si codificano in una serie di gesti. Un musicista ha codificato una sequenza di gesti attraverso una serie di informazioni chimiche allineate; succede questo se sei tu che suoni. Se sei tu che ascolti, percepisci interpretando quell’informazione ancora in un’altra maniera, quindi al di qua o al di là dei nostri sensi, con quel dualismo che tante volte abbiamo adoperato relativamente ai sensi interni ed ai sensi esterni.

I MEZZI

Intervento:

Prima tu parlavi dei sistemi di contatto con questi esseri che possono essere avvenuti attraverso i sistemi sferali. Noi abbiamo usato, in questo periodo, anche altri sistemi, come i mezzi. Anche questi possono essere stati un tramite di contatto? E qual è la differenza tra questi due sistemi?

Falco:

La differenza è considerevole. Nel caso dei mezzi esiste un grumo difeso, una sfera nella quale ci sono fisicamente le persone, dotata di una propria capacità di movimento e di transito dove tutto si muove di conseguenza, nel caso delle sfere si ha una proiezione singola con funzioni definite da svolgere. In alcuni casi abbiamo usato delle sfere sui mezzi; ciò vuol dire anche esplorare, vivere diversamente l’ambiente, con una percezione molto diversa. È certamente più pericoloso muoversi con i mezzi che con le sfere, perché se incontri certe realtà non è detto che tu esca ancora con il cervello oppure puoi uscire “vuoto” come appena nato. È una situazione un po’ scomoda, dipende dall’età, però ricominciare a trent’anni con il pollice in bocca potrebbe dare un certo fastidio.

Intervento:

Per riuscire a contattare degli altri esseri, con le sfere c’è una sorta di telecomunicazione, con i mezzi c’è un altro tipo di movimento, di sinergia.

Falco:

Anche perché i mezzi si manifestano diversamente nei vari stati di energia. È un sistema ideale per muoversi a vari livelli; per esempio, ad un livello dove esiste solo energia un mezzo diventa evidentissimo. 

Vi ricordate quando abbiamo causato quelle apparizioni ufologiche, quelle specie di lampi. Si può adoperare una subemissione di ciò che il mezzo produce quando si sposta nello spazio mentre con la sfera è come se tu telefonassi a numeri stabiliti. Quindi, c’è un ricettore ed un trasmettitore che può essere anche sui due lati; nell’altro caso c’è uno che fa e muove e non è detto che l’altro possa comunicare. È proprio una condizione diversissima.

GLI ALLEATI

Intervento:

Ammesso che si possono usare questi parametri per gli alleati di cui ci hai parlato mi sto chiedendo come possiamo avere una garanzia di coerenza e affidabilità nel loro intervento che stanno conducendo insieme a noi.

Falco:

I nostri alleati, quando partecipano a queste operazioni, rischiamo molto ed infatti ne sono anche morti.

Intervento:

Perché fanno questo?

Falco:

Fanno questo perché ritengono che ciò sia indispensabile nella loro visione della realtà. Non possiamo tradurre tutto questo con il termine “etico”, “magico”, “funzionale”, “tattico”, “comodo”, “utile”, “indispensabile”; fanno questo perché viene chiesto un simile intervento ed è un vantaggio comunque reciproco far questo. Noi facciamo azioni in ambienti che per loro sono difficilmente contattabili mentre noi possiamo contattarli in base al modo in cui siamo fati e si tratta di una condizione reciproca.

Comunque essi riconoscono dei principi comuni, altrimenti tutto questo non sarebbe possibile.

Intervento:

È questa similitudine che consente di esser sicuri che la loro alleanza non cambierà fronte ad un certo punto.

Falco:

No, non è certamente conveniente.

L’UOMO E IL NEMICO

Intervento:

Noi abbiamo sempre pensato al nemico come di una potenza superiore alla nostra tanto è vero che l’idea era quella di nasconderci, di essere in fuga, a livello di mordi e fuggi, non con un confronto così frontale. Mi pare che questa battaglia ci ponga in una condizione diversa rispetto al nemico ed allora volevo chiederti come i rapporti di forza nei confronti del nemico si sono modificati e, poi, questo evento della conquista delle Linee rispetto al distacco dei piani che cosa ha prodotto?

Falco:

Rispetto al distacco dei piani la conquista delle Linee non ha prodotto, in questo momento, nulla. Per quanto riguarda il concetto del nemico è come se noi avessimo liberato una foresta dal nemico. Il nemico non può trovarci dentro alla foresta; il nemico può muovere dei carri armati ma i carri non possono entrare nella foresta e molte delle strade che percorreva sono state bloccate. Questa strategia può essere applicata anche da piccole forze e soprattutto se si ha un’arma completamente nuova come quella che, in questo caso, avevamo a disposizione. Tutto questo non toglie nulla alla grande difficoltà del nemico di individuarci; non riesce e non può far questo, però può continuare a muovere delle forze grandi. Non può più usare le Linee sincroniche e non è possibile costruirne altre; d’altra parte noi possedevamo già più di metà delle Linee prima di questa battaglia, è da molto tempo che controlliamo una considerevole fetta di territorio. Certo, in uno scontro diretto, non potremmo resistere alla potenza del nemico. Senz’altro il nemico farà ogni cosa possibile ed immaginabile per tentare di individuarci, come è già successo in passato, o per muovere il più possibile i nostri nemici su tutti i piani possibili in modo che essi, in qualche maniera, possano individuarci e distruggerci. Abbiamo adesso toccato un vespaio ma, per quanto riguarda la potenza messa in gioco, in questo caso abbiamo, per la prima volta, utilizzato in uno spazio limitato come quello del nostro mondo, una quantità maggiore di energia rispetto a quella che, nello stesso tempo, poteva avere a disposizione il nemico.

Questo è un fatto nuovo ed è ciò che volevamo politicamente dimostrare. Per liberare le Linee abbiamo usato una maggiore energia rispetto a quella che serviva. Vuol dire che abbiamo accessi all’energia, grazie a queste tecnologie nuove, superiori agli accessi all’energia più grossolana accumulata da parte del nemico. Vuol dire che, in questo caso, la qualità dell’energia diventa superiore, ed anche la nostra quantità è superiore alla quantità di energia esprimibile dal nemico nello stesso tempo, e questo è un atto di forza che ha ed avrà le sue ripercussioni.

Intervento:

Movimenti “fisici” di questa portata che accumulano densità e consapevolezza anche negli individui, non vanno ad alterare o, comunque, ad accelerare, a chiudere o modificare qualcosa relativamente ai pacchetti temporali?

Falco:

I pacchetti hanno una loro durata; queste operazioni non interagiscono nei movimenti temporali che abbiamo avviato, anche se, probabilmente, si potrebbero immaginare aperture diverse di strade, ma si vedrà questo quando si esaminerà in maniera molto attenta tutto il territorio ove prima non avevamo l’accesso. Ci sarà senz’altro una diversa raccolta di sostanza non sostanza, da quel punto di vista cambieranno moltissimi aspetti.

LE UNITÀ VITALI

Intervento:

Io non capisco come si utilizzano le unità vitali e poi non ho compreso come avviene la partecipazione dei defunti a questa battaglia.

Falco:

Le unità vitali sono una trasformazione dell’energia; si tratta di una misura, come nel caso del litro o del metro cubo. È una misura delle cose. La partecipazione di altre intelligenze, come i nostri amici e fratelli all’interno della Città dell’Iniziato, avviene grazie alle comunicazioni che noi abbiamo con loro. Quindi, la partecipazione di chi è al di fuori del corpo è comunque sempre attiva, dove essa può essere in qualche maniera applicabile ed attuabile. Senza dubbio, dal nostro punto di vista, anche loro hanno fatto i blitz con noi, nel senso che hanno messo in moto delle particolari spinte o hanno dato una direzione alla forza. L’energia è un conto, chi la usa, chi la adopera è un’altra condizione ancora diversa. Dobbiamo proprio separare questi aspetti.

Intervento:

Che cosa vuol dire utilizzare unità vitali? Se io uso la benzina, so che esplode, fa muovere i pistoni; il meccanismo è quello. A livello energetico, se io utilizzo le unità vitali, posso fare le pulizie, posso fare degli atti di forza?

Falco:

Parlare di unità vitali è come se stabilissimo la potenza esplosiva di un litro di benzina.

Ecco, un litro di benzina può essere usato per diversi motivi, per sgrassare, per far funzionare un’automobile oppure per costruire una bottiglia molotov. Puoi quindi usarla per tantissimi scopi in quanto esiste un potenziale contenuto. Quel potenziale esplosivo, che si calcola in ottani, è pari ad un quantitativo misurabile; ad esempio sarà 1000 in un litro. Ecco, un’unità vitale è l’energia che, nel nostro caso, corrisponde ad un determinato numero di anni di concentrazione, di attenzione. Quel tipo di forza che possiamo trasformare in attenzione, in spinta energetica, e trasformare, man mano, in altre cose è una unità vitale.

Noi abbiamo ridotto, come misura, un certo numero di milioni di unità vitali applicate direttamente. Gli ottani stanno alla benzina come l’unità vitale sta all’energia che puoi esprimere.

Intervento:

È un’energia spirituale- psichica?

Falco:

Possiamo esprimerla in energia spirituale; se invece l’esprimiamo in energia psichica, in questo caso come attenzione, forza, come concentrazione, come azione meccanica ne rappresenta la sua trasformazione, la sua espressione in ottani. Nei vari ambiti, per la pulizia, per l’attacco, per la pressione, per la spinta, sono avvenuti diversi utilizzi di questa benzina. L’unica misura che, in genere, adoperiamo per esprimerci è l’unità vitale.

In pratica, sappiamo che per produrre un’unità vitale occorre un certo numero di anni di una persona che viva con attenzione 24 ore su 24. 

Intervento:

In merito al concetto dell’espressione della potenzialità, cosa intendiamo con la tensione sincronica? Perché usiamo l’unità vitale e non la tensione sincronica?

Falco:

È come se avessimo deciso di usare un chilo di gasolio oppure un litro di gasolio. Sono due misure diverse per definire la stessa sostanza. Per esempio, 1730 chili corrispondono a 2200 litri di gasolio. Se esprimi la misura in chili ha questo valore, se lo esprimi in litri corrisponderà ad un altro valore; se lo esprimo in energia contenuta, in chilocalorie, so che in un litro di gasolio ci saranno tot chilocalorie. Questo è soltanto la misura per sapere di cosa stiamo parlando.
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Sintesi della lezione:

LA CONQUISTA DELLE LINEE SINCINONICHE

Ci sono stati otto punti di entrata sulle Linee.

Si sono spezzettate le Linee in vari punti per prenderne, poi, un po’ alla volta, tutte le parti contenute. In pratica tagliare le linee vuol dire interrompere e, poi, fare una bonifica interna di tutto ciò che esiste.
Adesso comunque abbiamo oltre l’85%, quasi il 90% di spazi presi e liberati.

Una volta che abbiamo creato delle guaine sulle parti che poi sono state man mano liberate, quando le Linee stesse sono state liberate, il tessuto che rimane si ritira e si posiziona dove è possibile in altre parti. Abbiamo avuto la maggiore difficoltà sulla IV verticale.
Innanzi tutto bisogna ricordare che a questa operazione hanno partecipato 2200 persone posizionate dove necessario, spostate dove era utile per vari motivi.
Le azioni sferali che vengono compiute, come quelle fatte con i mezzi, sono delle teleoperazioni.

Dal momento che abbiamo avuto risultati importanti nella riconquista delle Linee si anticiperà di qualche decennio le operazioni successive, mettendoci nella posizione di consolidare il più possibile questo vantaggio.

Si puliscono le Linee da presenze, da circuiti È come se le Linee fossero percorse al loro interno, sulle superfici interne, da una serie di “tubi sovrapposti”, da una specie di circuiti selfici. Ecco, questi circuiti vengono cancellati e sostituiti completamente.

LE FORME ENERGETICHE

L’organizzazione della complessità è l’elemento che presiede alla formazione della vita. Gli stati della materia sono evidentemente molti. Esistono e possono esistere delle creature che organizzano un corpo fisico in maniera diversa.

Se la vita è informazione, potrebbe essere vita qualcosa che si muove su onde radio o su frequenze di vari livelli, purché comunichi e sia in grado di interagire con l’ambiente. Non dobbiamo immaginare sempre la vita come qualcosa con le gambe, le dita, i piedi, le zampe, i peli, i denti.
L’esistenza delle forme, secondo me, è sempre in rapporto all’essere trasparenti in relazione a qualcosa d’altro.

Si è scoperto che, ad un certo punto di profondità della terra, le Linee di nuovo disegnano una diversa superficie teorica. Poiché sono strade della vita, anche in un punto profondo del genere, deve esserci teoricamente qualcosa che assomiglia alla vita, tant’è che, ad un certo punto, si sono incontrate delle simili creature che vivono in queste condizioni per noi “estreme”.

FORME INTELLIGENTI E COMUNICAZIONE

Una conoscenza è tale quando è in qualche maniera verificabile, altrimenti non è conoscenza o, meglio, non viene distinta dalla superstizione.

La comunicazione tra forme diverse di intelligenza è la dimostrazione di una potenza.
La possibilità di una intelligenza di comunicare e farsi capire da altre è la dimostrazione della superiorità.

IL TEMPIO

Il Tempio è simile ad una stazione ferroviaria o, meglio, ad una stazione aerea, un terminal, dove passano proprio forme o pseudo forme che arrivano da tutti gli stati del possibile dell’essere. Il Tempio è un punto energetico.
La finalità del nemico è quella di disunire, di non permettere unione né contatti.

L’ESTENSIONE DELLA FORMA

Per esempio, una parte di noi abita nel tempo, una parte di noi abita sulle frequenze, nella densità, nella forma come la conosciamo, una parte di noi sta a cavallo della Soglia e una parte di noi, ogni tanto, riesce ad andare nel Reale. Quindi, la stesa idea di estensione della nostra forma, secondo me, dovrebbe essere considerata maggiormente a livello culturale e in misura minima a livello fisico.
Storicamente esistiamo in una vaghezza assoluta. Siamo ma non siamo, siamo fatti da parti che in altre parti del tempo sono personalità non ancora formate.

Siamo una permanenza “permeabile”, quindi siamo e non siamo, siamo permeabili ed impermeabili. Siamo impermeabili quando usiamo i sensi esterni, ovvero percepiamo “fuori”, siamo permeabili quando usiamo i sensi interni e ci manifestiamo. Avviene questa continua trasposizione dell’essere che, poi, ripeto, è culturale.

I MEZZI

Nel caso dei mezzi esiste un grumo difeso, una sfera nella quale ci sono fisicamente le persone, dotata di una propria capacità di movimento e di transito dove tutto si muove di conseguenza, nel caso delle sfere si ha una proiezione singola con funzioni definite da svolgere.
Anche perché i mezzi si manifestano diversamente nei vari stati di energia.

LE UNITÀ VITALI

Le unità vitali sono una trasformazione dell’energia; si tratta di una misura, come nel caso del litro o del metro cubo. È una misura delle cose.
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